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SIMULAZIONE I PROVA ESAME DI STATO – 06.02.2024 
 

Svolgi la prova, scegliendo tra una delle seguenti proposte. 
 

TIPOLOGIA A – ANALISI E INTERPRETAZIONE DI UN TESTO LETTERARIO ITALIANO 
 

PROPOSTA A1 

G. Pascoli, Scalpitìo (da Myricae) 

 

Scalpitìo 
 

Si sente un galoppo lontano  
(è la1…?) 

che viene, che corre nel piano  
con tremula2 rapidità. 

 

Un piano deserto, infinito;  
tutto ampio, tutt’arido, eguale: 

qualche ombra d’uccello smarrito, 
che scivola simile a strale3: 

 

non altro. Essi4 fuggono via 
 da qualche remoto sfacelo5; 

ma quale, ma dove egli sia,  
non sa né la terre né il cielo. 

 

Si sente un galoppo lontano 
 più forte, 

che viene, che corre nel piano: 
la Morte! La Morte! La Morte! 

Giovanni Pascoli (1855-1912) nacque a San Mauro di 
Romagna, quarto di dieci figli. Ben presto la sua vita fu 
funestata da vari lutti familiari, tra cui nel 1867 la morte del 
padre, ucciso in circostanze misteriose. Frequentò l’università 
di Lettere a Bologna; in quegli anni entrò in contatto con 
alcuni gruppi socialisti anarchici e prese parte a manifestazioni 
studentesche, che gli costarono tre mesi di carcere. Nel 1895 
si trasferì con la sorella Maria a Castelvecchio di Barga. Gli 
ultimi anni lo videro impegnato nell’insegnamento 
universitario. 

 

Della sua produzione sono note soprattutto le raccolte poetiche 
Myricae (1891), Canti di Castelvecchio (1903) e Primi poemetti 
(1904). Nelle sue liriche Pascoli affronta temi quali l’infanzia, gli 
affetti familiari, il mistero del dolore, la natura, il cosmo, la 
classicità. Nel saggio Il fanciullino, espone le linee principali del 
suo pensiero: il poeta è come un “fanciullino” che scopre, al di là 
delle apparenze, i segreti e le voci misteriose delle cose, il loro 
significato nascosto e simbolico, espresso con un linguaggio 
musicale e uno stile impressionistico. In Scalpitìo, inserita nella 
raccolta Myricae, Pascoli esprime un senso di smarrimento e di 
paura determinati da un’oscura e minacciosa presenza, 
annunciata da un galoppo 
misterioso che avanza nella squallida pianura. 

 

1. Comprensione complessiva 
Riassumi il contenuto informativo del testo in non più di cinque righe. 
2. Analisi del testo 
Puoi rispondere punto per punto o costruire un unico discorso che comprenda le risposte a tutte le 
domande proposte. 

 
1 (Sottinteso) Morte. 
2 Tremula: vibrante. 
3 Strale: freccia. 
4 Essi: gli uccelli. 
5 Remoto sfacelo: lontano disastro. 
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2.1. Indica se i temi della lirica hanno una disposizione parallela, lineare, a intreccio o circolare. 

2.2. Scegli una strofa e fanne l’analisi sintattica: prevale la struttura ipotattica o paratattica? Ci 

sono ellissi, cioè verbi sottintesi? Ecc. 

2.3. I versi non hanno tutti la stessa lunghezza: conta le sillabe dei vv. 13 e 14. Quante sono? Come 

si chiamano questi versi? Come sono gli altri versi della poesia? 

2.4. Qual è lo schema delle rime? 

2.5. Ci sono nel testo figure di suono (assonanze, allitterazioni, onomatopee, ecc.)? 

2.6. Alcuni termini si caricano di significati fortemente simbolici, che servono a tradurre la 

condizione esistenziale dell’uomo. Indica a che cosa alludono le seguenti espressioni: “galoppo 

lontano”, tremula rapidità”, piano deserto”, “uccello smarrito”, “remoto sfacelo”. 

2.7. Chiarisci la funzione della ripetizione presente nell’ultimo verso. 

2.8. Spiega quali relazioni esistono tra “galoppo lontano”, “piano deserto”, e “remoto sfacelo” e 

quale atmosfera nasce da questi legami tra realtà apparentemente tanto lontane. 

3. Interpretazione complessiva e approfondimenti 
Metti in relazione questa lirica con la poetica del Decadentismo e/o con testi dello stesso autore o 
di altri autori che trattano temi simili. 

 

PROPOSTA A2 

P. Levi, Il viaggio (da Se questo è un uomo) 

 

Con la assurda precisione a cui avremmo più tardi dovuto abituarci, i tedeschi fecero l’appello. Alla 
fine, - Wieviel Stück?1- domandò il maresciallo; e il caporale salutò di scatto, e rispose che i «pezzi» 
erano seicentocinquanta, e che tutto era in ordine; allora ci caricarono sui torpedoni2 e ci portarono 
alla stazione di Carpi3. Qui ci attendeva il treno e la scorta per il viaggio. Qui ricevemmo i primi colpi: 
e la cosa fu così nuova e insensata che non provammo dolore, nel corpo né nell’anima. Soltanto uno 
stupore profondo: come si può percuotere un uomo senza collera? 
I vagoni erano dodici, e noi seicentocinquanta; nel mio vagone eravamo quarantacinque soltanto, 
ma era un vagone piccolo. Ecco dunque, sotto i nostri occhi, sotto i nostri piedi, una delle famose 
tradotte4 tedesche, quelle che non ritornano, quelle di cui, fremendo e sempre un poco increduli, 
avevamo così spesso sentito narrare. Proprio così, punto per punto: vagoni merci, chiusi 
dall’esterno, e dentro uomini donne bambini, compressi senza pietà, come merce di dozzina5, in 
viaggio verso il nulla, in viaggio all’ingiù, verso il fondo. Questa volta dentro siamo noi. […] 
Sono stati proprio i disagi, le percosse, il freddo, la sete, che ci hanno tenuti a galla sul vuoto di una 
disperazione senza fondo, durante il viaggio e dopo. Non già la volontà di vivere, né una cosciente 
rassegnazione: ché pochi sono gli uomini capaci di questo, e noi non eravamo che un comune 
campione di umanità. Gli sportelli erano stati chiusi subito, ma il treno non si mosse che a sera. 
Avevamo appreso con sollievo la nostra destinazione. Auschwitz: un nome privo di significato, allora 

                                                           
1 Wieviel Stück?: Quanti pezzi? 
2 Torpedoni: autoveicoli per il trasporto collettivo di persone.  
3 Carpi: paese vicino a Modena.  
4 Tradotte: convogli su cui i tedeschi, da ogni parte dell’Europa occupata, facevano convergere i prigionieri verso i 

campi di concentramento.  
5 Merce di dozzina: merce di poco valore. 
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e per noi; ma doveva pur corrispondere a un luogo di questa terra.   
Il treno viaggiava lentamente, con lunghe soste snervanti. Dalla feritoia6, vedemmo sfilare le alte 
rupi pallide della val d’Adige, gli ultimi nomi di città italiane. Passammo il Brennero7 alle dodici del 
secondo giorno, e tutti si alzarono in piedi, ma nessuno disse parola. Mi stava nel cuore il pensiero 
del ritorno, e crudelmente mi rappresentavo quale avrebbe potuto essere la inumana gioia8 di 
quell’altro passaggio9, a portiere aperte, ché nessuno avrebbe desiderato fuggire, e i primi nomi 
italiani... e mi guardai intorno, e pensai quanti, fra quella povera polvere umana, sarebbero stati 
toccati dal destino. 
Fra le quarantacinque persone del mio vagone, quattro soltanto hanno rivisto le loro case; e fu di 
gran lunga il vagone più fortunato. 
Soffrivamo per la sete e il freddo: a tutte le fermate chiedevamo acqua a gran voce, o almeno un 
pugno di neve, ma raramente fummo uditi; i soldati della scorta allontanavano chi tentava di 
avvicinarsi al convoglio. Due giovani madri, coi figli ancora al seno, gemevano notte e giorno 
implorando acqua. Meno tormentose erano per tutti la fame, la fatica e l’insonnia, rese meno 
penose dalla tensione dei nervi: ma le notti erano incubi senza fine. 

 

Primo Levi nacque nel 1919 a Torino da una famiglia ebrea; laureato in chimica, partecipò 
attivamente alla Resistenza, ma fu arrestato e internato ad Auschwitz, dove rimase per quasi un 
anno, fino all’arrivo dell’Armata Rossa. Tornato in Italia, pubblicò nel 1946 Se questo è un uomo, 
che solo dopo la ripubblicazione nel 1958 riscosse un successo di portata mondiale. L’esperienza del 
lager è alla base di altri suoi romanzi e racconti, fino all’ultima opera, I sommersi e i salvati (1986). 
Levi morì suicida a Torino nel 1987. Il testo proposto è tratto da Se questo è un uomo: l’autore è 
appena stato catturato e ha iniziato il viaggio che lo porterà al campo di concentramento. 

 
1. Comprensione complessiva 

Riassumi il contenuto informativo del testo in non più di otto righe. 
2. Analisi del testo 
Puoi rispondere punto per punto o costruire un unico discorso che comprenda le risposte a tutte 
le domande proposte. 

 
2.1. Con il viaggio verso il lager, inizia anche il processo di disumanizzazione dei prigionieri, trattati 
come cose o come bestie. Da quali espressioni lo puoi desumere? 
2.2. Che cosa intende l’autore dicendo che quello era un “viaggio all’ingiù, verso il fondo”? 
2.3. Quali disagi devono sopportare i prigionieri? 
2.4. Rifletti sullo stile narrativo di Levi: quale tipo di lessico usa? Prevalgono costruzioni 
paratattiche o ipotattiche? Quali sono le motivazioni di queste scelte stilistiche? 
2.5. Commenta in un testo di 3-4 paragrafi le riflessioni di Levi alle righe 19-25, soffermandoti in 
particolare sul significato dei puntini di sospensione (r. 24). 

 

3. Interpretazione complessiva e approfondimenti 
Già in queste prime pagine l’autore ha l’intuizione di essere arrivato al fondo, ad un punto in cui la 
condizione umana non potrebbe essere più degradata. Contestualizza il brano, facendo riferimento 
ad altri testi, a film e/o spettacoli e alle tue conoscenze sulla Shoah. 

                                                           
6 Feritoia: stretta apertura per il passaggio dell’aria e della luce. 
7 Brennero: località di confine tra Italia e Austria.  
8 Inumana gioia: gioia sovrumana, inimmaginabile. 
9 Quell’altro passaggio: il ritorno a casa. 
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TIPOLOGIA B – ANALISI E PRODUZIONE DI UN TESTO ARGOMENTATIVO 

 

PROPOSTA B1 Testo tratto da: Luca Borzani, La Repubblica online,   4 aprile 2022. 

(https://genova.repubblica.it/cronaca/2022/04/04/news/la_conferenza_di_genova_del_1922- 

344070360/) 
 

La Conferenza di Genova del 1922 
 

Nei giorni in cui la guerra irrompe di nuovo in Europa, l’anniversario della Conferenza internazionale 

di Genova, 10 aprile - 19 maggio 1922, riporta a quella che fu l’incapacità delle nazioni europee di 

costruire una pace duratura dopo la tragedia del primo conflitto mondiale e di avviare un condiviso 

processo di ricostruzione post bellica. A Genova si consumò, per usare un’espressione di Giovanni 

Ansaldo, allora caporedattore de “Il Lavoro” e autorevole collaboratore de ”La Rivoluzione Liberale” 

di Piero Gobetti, un’ennesima “sagra della diplomazia”. Con il prevalere del carattere scoordinato 

degli obiettivi, l’eccesso confusivo di partecipazione, lo sguardo dei singoli paesi più rivolto al 

passato e agli interessi nazionali piuttosto che sui mutamenti esplosivi nell’economia, nella società 

e nella politica prodotti dalla Grande Guerra. A partire dalla rivoluzione sovietica del 1917. […] Un 

giudizio largamente condiviso dagli storici, che accentua però quel carattere di spartiacque, di 

svuotarsi delle diplomazie internazionali, rappresentato dalla Conferenza e, insieme, valorizza il 

carico di speranza e di attese che si riversarono sul capoluogo ligure. Per la prima volta sedevano 

intorno a uno stesso tavolo sia le nazioni vincitrici che quelle sconfitte, in testa la Germania, ed era 

presente la Russia, assunta fino ad allora come un pària internazionale. E su cui pesavano 

drammaticamente le conseguenze di una guerra civile a cui molto avevano contribuito, con il blocco 

economico e l’invio di truppe, le stesse potenze dell’Intesa. Alla Conferenza fortemente voluta, se 

non imposta, dal premier britannico David Llyod George, partecipano trentaquattro paesi, tra cui 

cinque dominions inglesi. Insomma, Genova si era trovata ad ospitare il mondo. Avverrà di nuovo 

soltanto con il G8 del 2001. […] Genova che ospita la Conferenza non è però una città pacificata. 

Come non lo è l’Italia. Un tesissimo conflitto sociale continua ad attraversarla e a cui corrisponde la 

violenta azione del fascismo. […] L’insistenza franco-belga nell’isolare la Germania e il voler 

costringere la Russia al pagamento dei debiti contratti dallo zar sono le ragioni principali del 

fallimento. Così come il non mettere in discussione i trattati imposti dai vincitori, le sanzioni, l’entità 

delle riparazioni, i modi e i tempi dei pagamenti. Di disarmo non si riuscirà a parlare. Molto di quello 

che avverrà è anche conseguenza del non aver trovato ragioni comuni e accettabili da tutti. L’ombra 

del secondo conflitto mondiale e dei totalitarismi, ancorché imprevedibile, comincia a formarsi. 

L’Italia ne sarà coinvolta per prima. Ecco, a distanza di un secolo, le difficoltà a costruire la pace a 

fronte della facilità della guerra ci interrogano con straordinaria forza. 

Comprensione e Analisi 
 

Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le risposte a 

tutte le domande proposte. 

1. Riassumi il contenuto del brano mettendo in rilievo il clima storico in cui si svolse la Conferenza 

di Genova. 

2. Nel brano, l’autore sottolinea che Genova ‘non è però una città pacificata’. Perché? Spiega a quali 

tensioni politico-sociali, anche a livello nazionale, Borzani fa riferimento. 

https://genova.repubblica.it/cronaca/2022/04/04/news/la_conferenza_di_genova_del_1922-344070360/
https://genova.repubblica.it/cronaca/2022/04/04/news/la_conferenza_di_genova_del_1922-344070360/
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3. Individua quali furono, a parere dell’autore, le principali cause del fallimento delle trattative e le 

conseguenze dei mancati accordi tra le potenze europee. 

4. Illustra quali furono i mutamenti esplosivi prodotti dalla Grande Guerra nelle nazioni del 

continente europeo. 

Produzione 

Esattamente a cento anni di distanza dalla Conferenza di Genova, la situazione storica è 

profondamente mutata, eppure le riflessioni espresse dall’autore circa quell’evento possono essere 

riferite anche all’attualità. Esponi le tue considerazioni in proposito e approfondiscile, 

argomentando e traendo spunto dai tuoi studi, dalle tue letture e dalle tue conoscenze, ed elabora 

un testo in cui tesi e argomenti siano organizzati in un discorso coerente e coeso. 

 

PROPOSTA B2 

Testo tratto da: Teresa Numerico – Domenico Fiormonte – Francesca Tomasi, L’umanista digitale, il 

Mulino, Bologna 2010, pp. 60-62. 

 
In questo libro gli autori, esperti di scienza della comunicazione, di sociologia della comunicazione 

digitale e di informatica umanistica, affrontano la questione delle trasformazioni del web e delle loro 

conseguenze. 

 
«Come Tim Berners-Lee ama ripetere, il web non è qualcosa di compiuto: è uno strumento 

costantemente in evoluzione che deve essere riprogettato periodicamente per rimanere sempre al 

servizio dell’umanità. Sul tema del servizio all’umanità le cose sono piuttosto complesse. Non è 

sempre chiaro se e in che senso la tecnologia possa restare al servizio dell’umanità intera, o invece 

porsi al servizio di una parte di essa, di solito la più ricca, la più efficiente e la più organizzata da un 

certo punto di vista cognitivo, come aveva acutamente avvisato Wiener ormai circa sessant’anni fa. 

A questo punto vorrei abbandonare la storia e osservare il presente, con l’obiettivo di fare qualche 

previsione su che cosa accadrà nel prossimo futuro. Innanzitutto è necessario dire qualche parola 

sul web 2.0, una fortunata etichetta inventata per ragioni di marketing da Tim O’Reilly [2005], che 

chiamò così un ciclo di conferenze organizzate dalla sua casa editrice nel 2004 e che ha ottenuto 

un successo mediatico senza precedenti. Scorrazzando per le applicazioni web, non ce n’è una che 

non possa essere ricompresa nell’alveo del web 2.0. Qual era l’obiettivo del nuovo titolo da dare al 

web? Rianimare il settore colpito dal crollo delle dot com all’inizio del secolo che stentava a 

riprendersi dopo lo scoppio irrimediabile della bolla speculativa cresciuta intorno alle aspirazioni e 

alle velleità delle aziende di servizi web. Così O’Reilly si lasciava il passato alle spalle e rilanciava le 

imprese web da una nuova prospettiva. Se cerchiamo di rintracciare il filo del suo discorso con 

l’aiuto di un importante studioso italiano di web e politica, Carlo Formenti, ci troviamo in presenza 

di uno spettacolo alquanto diverso dagli obiettivi del primo web. Diciamo che siamo di fronte a una 

specie di caricatura. Gli obiettivi del web 2.0 si possono sintetizzare così: puntare sull’offerta di 

servizi e non di software, considerare il web un’architettura di partecipazione, elaborare strategie 

per lo sfruttamento dell’intelligenza collettiva, con particolare riguardo alle opportunità dei remix 

di servizi riorganizzati in modi nuovi. Interrogato sull’argomento nel 2006, l’inventore del web 

affermò che si trattava sostanzialmente di un termine gergale e che oltre a wiki e blog (al centro 

dell’interesse web 2.0 dell’epoca) esistevano molti altri modi per le persone di collaborare e 
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condividere contenuti [Berners-Lee 2006]. Quindi nihil novi sub sole. Del resto il carattere 

strumentale del web 2.0 e i suoi fini commerciali sono assolutamente trasparenti nel progetto di 

O’Reilly. Si tratta di usare il contenuto prodotto dagli utenti (user generated content) in diverse 

forme1, e organizzarlo in maniere appetibili per il mercato pubblicitario e per altri modelli di 

business a esso affini. In sintesi il bene comune rappresentato dal contenuto digitale messo al 

servizio di business privati. Una sorta di capitalismo 2.0 dove chi possiede la piattaforma dove 

condividere le informazioni con amici o postare video e foto non deve neanche preoccuparsi di 

pagare i contenuti e può vendere la pubblicità sull’attenzione generata da questi contenuti collettivi, 

allargando oltretutto la platea degli investitori: online, infatti, è possibile vendere e comprare anche 

piccole quantità di spazi pubblicitari, permettendo così anche a piccoli inserzionisti di avere il 

proprio piccolo posto al sole. Altro che scomparsa degli intermediari2. L’etichetta web 2.0 segnala, 

dunque, la comparsa di nuovi mediatori di un tipo più sofisticato che guadagnano per il solo fatto di 

trovarsi in una certa posizione di organizzatori dei contenuti collettivi. Tutto questo avveniva con 

buona pace della protezione dei dati personali e del riconoscimento della figura dei produttori di 

contenuti. Ci avviciniamo a un’era che lo studioso critico del web Geert Lovink [2007] ha definito a  

«commenti zero», nella quale cioè chi scrive in rete di solito non raggiunge una posizione di 

visibilità e riconoscimento tale da consentirgli di acquisire lo status di autore. Il web 2.0 è 

considerato il regno dell’amatorialità. Non ci sono professionisti e, quando lo sono, essi vengono 

trattati come se non lo fossero (non pagati per le loro prestazioni), in una sterile celebrazione 

dell’intelligenza delle folle che diventa solo un pretesto per una nuova leva di business web, 

disinteressata a costruire meccanismi di finanziamento della produzione intellettuale. C’è di che 

riflettere per l’umanista digitale e di che lavorare a lungo.» 

 
Comprensione e analisi 

1. Qual è il tema principale sviluppato nel testo? Sintetizzane i contenuti, mettendo in evidenza i 

principali snodi concettuali. 

2. In base al testo proposto, in cosa consiste il web 2.0? Da chi e con quali obiettivi è stato lanciato? 

3. Nel primo capoverso cosa si afferma del web? 

4. Per gli autori in cosa consistono i fini commerciali «assolutamente trasparenti» del web 2.0? 

5. «C’è di che riflettere per l’umanista digitale e di che lavorare a lungo»: spiega la conclusione del 

testo, riconducendola a ciò che gli autori affermano sull’amatorialità e sull’autorialità dei contenuti 

nel web 2.0. 

 
Produzione 

Elabora un testo argomentativo sui temi trattati da Numerico, Fiormonte e Tomasi, in particolare su 

ciò che affermano a proposito dello sfruttamento dell’intelligenza collettiva nel web 2.0. Arricchisci 

il tuo elaborato con riferimenti pertinenti, tratti sia dalle tue conoscenze sia dalle tue esperienze 

dirette o indirette del web e dei servizi basati sui contenuti generati dagli utenti. 
 

 

 

 
                                                           
1 Alcuni esempi di servizi basati sui contenuti generati dagli utenti: social networking (Facebook, MySpace), microblogging 
(Twitter), social bookmarking (Delicious), programmi per la condivisione di foto (Flickr) e video (YouTube). 
2  Uno dei topoi interpretativi alle origini del www era che sarebbero scomparse tutte le forme di mediazione, 
permettendo ai cittadini del web di accedere direttamente e immediatamente ai contenuti. 
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PROPOSTA B3 

 

Testo tratto da: Cesare de Seta, Perché insegnare la storia dell’arte, Donzelli, Roma, 2008, pp. 71- 

74. 

«Occupandoci di quel particolare tipo di beni che si definiscono beni culturali e ambientali, va detto 

che saltano subito all’occhio differenze macroscopiche con gli usuali prodotti e gli usuali produttori. 

I beni culturali (ovverosìa statue, dipinti, codici miniati, architetture, aree archeologiche, centri 

storici) e i beni ambientali (ovverosìa sistemi paesistici, coste, catene montuose, fiumi, laghi, aree 

naturalistiche protette) non sono destinati ad aumentare come gli altri prodotti della società post- 

industriale: ma tutto induce a temere che siano destinati a ridursi o a degradarsi. La loro specifica 

natura è tale che, essendo di numero finito ed essendo irriproducibili (nonostante le più sofisticate 

tecnologie che l’uomo s’è inventato e inventerà) essi costituiscono allo stesso tempo un insieme 

prezioso che da un lato testimonia del talento e della creatività umana; una riserva preziosa - 

dall'altro - di risorse naturali senza la quale il futuro si configura come una sconfinata e inquietante 

galleria di merci. Anzi, per larga esperienza, si può dire che i beni appena elencati sono destinati ad 

assottigliarsi. Non è certo una novità osservare che ogni anno centinaia di metri quadri di affreschi 

spariscono sotto l’azione del tempo, che migliaia di metri quadri di superfici scolpite finiscono 

corrose dallo smog, che milioni di metri cubi o di ettari dell’ambiente storico e naturale sono 

fagocitati dall’invadenza delle trasformazioni che investono le città e il territorio. Questi beni 

culturali e ambientali, questo sistema integrato di Artificio e Natura sarà considerato un patrimonio 

essenziale da preservare per le generazioni venture? È un interrogativo sul quale ci sarebbe molto 

da discutere, un interrogativo che rimanda a quello ancora più complesso sul destino dell'uomo, 

sull’etica e sui valori che l'umanità vorrà scegliersi e costruirsi nel suo prossimo futuro. La mia 

personale risposta è che a questo patrimonio l’uomo d’oggi deve dedicare un'attenzione ben 

maggiore e, probabilmente, assai diversa da quella che attualmente gli riserva. Ma cosa farà la 

società di domani alla fin fine non mi interessa, perché non saprei come agire sulle scelte che si 

andranno a compiere soltanto fra trent’anni: piuttosto è più utile sapere con chiarezza cosa fare 

oggi al fine di garantire un futuro a questo patrimonio. […] Contrariamente a quanto accade per le 

merci tout-court, per preservare, tutelare, restaurare e più semplicemente trasmettere ai propri 

figli e nipoti i beni culturali e ambientali che possediamo, gli addetti a questo diversissimo 

patrimonio di oggetti e di ambienti debbono crescere in numero esponenziale. Infatti il tempo è 

nemico degli affreschi, dei codici miniati, delle ville e dei centri storici, e domani, anzi oggi stesso, 

bisogna attrezzare un esercito di addetti che, con le più diverse qualifiche professionali e con gli 

strumenti più avanzati messi a disposizione dalle scienze, attendano alla tutela e alla gestione di 

questi beni; così come botanici, naturalisti, geologi, restauratori, architetti, paesaggisti parimenti si 

dovranno moltiplicare se si vogliono preservare aree protette, boschi, fiumi, laghi e centri storici. Si 

dovrà dunque qualificare e moltiplicare il numero di addetti a questi servizi […]: in una società che 

è stata indicata come post-materialista, i valori della cultura, del patrimonio storico-artistico, 

dell’ambiente artificiale e naturale sono considerati preminente interesse della collettività.» 

 
Comprensione e Analisi 

Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le risposte a 

tutte le domande proposte. 

1. Riassumi il contenuto del testo, mettendone in evidenza gli snodi argomentativi. 
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2. Spiega, nella visione dell’autore, le caratteristiche del sistema integrato Artificio-Natura e le 

insidie/opportunità che esso presenta. 

3. Nel testo viene presentato un piano d’azione sistemico per contrastare il degrado dei beni artistici 

e culturali e per tutelarli: individua le proposte e gli strumenti ritenuti efficaci in tal senso dall’autore. 

4. Illustra i motivi per i quali il patrimonio artistico e culturale vive in una condizione di perenne 

pericolo che ne pregiudica l’esistenza stessa. 

 
Produzione 

Elabora un testo coerente e coeso in cui illustri il tuo punto di vista rispetto a quello espresso da de 

Seta. In particolare, spiega se condividi l’affermazione secondo cui ‘in una società che è stata 

indicata come post-materialista, i valori della cultura, del patrimonio storico-artistico, dell'ambiente 

artificiale e naturale sono considerati preminente interesse della collettività’ ed argomenta il tuo 

ragionamento in maniera organizzata. 

 
TIPOLOGIA C – RIFLESSIONE CRITICA DI CARATTERE ESPOSITIVO-ARGOMENTATIVO SU 

TEMATICHE DI ATTUALITÀ 

 
PROPOSTA C1 

Testo tratto dal discorso di insediamento tenuto il 3 luglio 2019 dal Presidente del Parlamento 

europeo David Maria Sassoli. (https://www.ilfoglio.it/esteri/2019/07/03/video/il-manifesto-di- 

david-sassoli-per-una-nuova-europa-263673/) 

«La difesa e la promozione dei nostri valori fondanti di libertà, dignità, solidarietà deve essere 

perseguita ogni giorno. Dentro e fuori l’Unione europea. Care colleghe e cari colleghi, pensiamo più 

spesso al mondo che abbiamo il dovere di vivere e alle libertà di cui godiamo. […] Ripetiamolo. 

Perché sia chiaro a tutti che in Europa nessun governo può uccidere e questa non è una cosa banale. 

Che il valore della persona e la sua dignità sono il modo di misurare le nostre politiche. Che da noi 

in Europa nessuno può tappare la bocca agli oppositori. Che i nostri governi e le istituzioni che ci 

rappresentano sono il frutto della democrazia, di libere scelte, libere elezioni. Che nessuno può 

essere condannato per la propria fede religiosa, politica, filosofica. Che da noi ragazzi e ragazze 

possono viaggiare, studiare, amare senza costrizioni. Che nessun europeo può essere umiliato, 

emarginato per il suo orientamento sessuale. Che nello spazio europeo, con modalità diverse, la 

protezione sociale è parte della nostra identità.» 

 
David Maria Sassoli, giornalista e poi deputato del Parlamento europeo, di cui è stato eletto 

Presidente nel 2019, è prematuramente scomparso l’11 gennaio 2022. I concetti espressi nel suo 

discorso di insediamento costituiscono una sintesi efficace dei valori che fondano l’Unione europea 

e riaffermano il ruolo che le sue istituzioni e i suoi cittadini possono svolgere nella relazione con gli 

altri Stati. Sviluppa una tua riflessione su queste tematiche anche con riferimenti alle vicende di 

attualità, traendo spunto dalle tue letture, dalle tue conoscenze, dalle tue esperienze personali. Puoi 

articolare il tuo elaborato in paragrafi opportunamente titolati e presentarlo con un titolo 

complessivo che ne esprima sinteticamente il contenuto. 

 
 
 

https://www.ilfoglio.it/esteri/2019/07/03/video/il-manifesto-di-david-sassoli-per-una-nuova-europa-263673/
https://www.ilfoglio.it/esteri/2019/07/03/video/il-manifesto-di-david-sassoli-per-una-nuova-europa-263673/
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PROPOSTA C2 

Ivano Dionigi, Il presente non basta, Mondadori, Milano 2016, pp. 99-102, p.105. 

 

«[…] Lo studio e il diritto allo studio, assicurato dalla Costituzione (art. 34), si caricano ai giorni nostri 

di valenze e urgenze inedite, in un “nuovo mondo” creato dalle tecnologie e dalle scienze. Si pensi 

agli scenari della cosmologia scientifica, alle frontiere della fisica pura e applicata, alle domande 

della e sulla genetica, per non dire delle acquisizioni di informatica e scienze cognitive. Dobbiamo 

attrezzarci per capire e renderci amico questo futuro carico di complessità e incognite, perché sono 

in gioco e in discussione le nostre identità consolidate e rassicuranti: l’identità culturale, incalzata 

dall’avvento di culture altre; l’identità professionale, scalzata dai robot; e la stessa identità 

personale, che vede tramontare le parole “padre” e “madre” così come le abbiamo pronunciate e 

vissute per millenni. Di fronte a tali rivoluzioni, la scuola rimane, a mio avviso, la realtà più 

importante e più nobile alla quale consegnare queste sfide […] La parola “scuola” evoca una stagione 

della nostra vita, un titolo di studio, […], il ricordo di un ottimo insegnante, l’origine dei nostri 

fallimenti o successi. […] Essa è il luogo dove si formano cittadini completi e […] si apprende il 

dialogo: parola da riscoprire in tutta la sua potenza e nobiltà. […] Dove c’è dialogo non c’è conflitto; 

perché i conflitti sono di ignoranza e non di cultura. […] Compito della scuola è mettere a confronto 

splendore e nobiltà sia del passato che del presente; insegnare che le scorciatoie tecnologiche 

uccidono la scrittura; ricordare ai ragazzi che la vita è una cosa seria e non tutto un like; formare 

cittadini digitali consapevoli, come essa ha già fatto nelle precedenti epoche storiche con i cittadini 

agricoli, i cittadini industriali, i cittadini elettronici; convincere che la macchina non può sostituire 

l’insegnante; dimostrare che libro e tablet non sono alternativi e rivali ma diversi perché il libro 

racconta, il tablet rendiconta; e rassicurare i ragazzi che il libro non morirà ma resisterà a qualunque 

smaterializzazione.» 

 
La citazione proposta, tratta dal saggio di Ivano Dionigi, Il presente non basta, presenta il tema del 

diritto allo studio e del ruolo della scuola nella società contemporanea, dominata dalle nuove 

tecnologie, alla quale spetta la complessa sfida di mantenere aperto un dialogo culturale tra 

passato, presente e futuro, per formare cittadini digitali consapevoli. Rifletti su queste tematiche, 

diritto allo studio, ruolo della scuola, cittadini digitali, dialogo e conflitto nella società 

contemporanea e confrontati anche in maniera critica con la tesi espressa nell’estratto, facendo 

riferimento alle tue conoscenze, alle tue esperienze personali, alla tua sensibilità. Puoi articolare il 

tuo elaborato in paragrafi opportunamente titolati e presentarlo con un titolo complessivo che ne 

esprima sinteticamente il contenuto. 

  


